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PRIMO PIANO Il Sole 24 Ore 01 MARZO 2023

Auto, l’Italia dice no alle regole Ue sullo stop a
diesel e benzina

Il blocco dal 2035. Il ministro dell’Ambiente Pichetto: «Voto contrario alla riunione
degli ambasciatori in vista del Consiglio». L’esecutivo Meloni punta a dare un segnale
simbolico anche senza il veto tedesco
Carmine Fotina Beda Romano

ROMA

BRUXELLES
Il governo italiano, alla riunione degli ambasciatori dei Paesi della Ue, si esprimerà
contro la proposta di regolamento europeo sullo stop dal 2035 ai motori termici per
auto e veicoli commerciali leggeri. Il regolamento si riferisce più propriamente
all’obbligo di immatricolare, a partire dal 2035, solo vetture che consentano di
arrivare a un taglio delle emissione di CO2 allo scarico del 100% rispetto al 2021.
La posizione che sarà espressa al Coreper di oggi o a quello di venerdì è
propedeutica al Consiglio del 7 marzo chiamato a confermare il testo che era stato
approvato in ultima lettura dal Parlamento europeo il 14 febbraio. Ma perché il
«no» italiano possa essere determinante occorrerebbe in quella sede raggiungere
una minoranza di blocco, per la quale occorrerà il voto contrario della Germania.
Sembra difficile a dire il vero che l’affondo del governo italiano, ufficializzato ieri
dal ministro dell’Ambiente e della sicurezza energetica (Mase) Gilberto Pichetto,
sia maturato nella piena convinzione di riuscire a fermare il regolamento. Possibile
invece che il governo Meloni, nel caso non si materializzasse il veto tedesco, voglia
lasciare simbolicamente agli atti la sua posizione contraria.
Più concretamente, come osservato dal ministro delle Imprese e del made in Italy
Adolfo Urso, si aprirebbe a quel punto la finestra del 2026, cioè la clausola di
revisione che dovrà considerare lo sviluppo delle tecnologie “pulite” applicate ai
motori a combustione interna (come carburanti sintetici, biodiesel, idrogeno). Un
punto sul quale l’Italia, in asse con la Germania (si veda l’articolo sotto),
punterebbe comunque a mantenere una linea di fermezza secondo il principio di
«neutralità tecnologica». La revisione scatterebbe dopo le elezioni del 2024 con un
Parlamento rinnovato e con la prossima Commissione, che il governo spera sia
meno intransigente sulla tabella di marcia dell’automotive (ma questa è una
scommessa elettorale tutta da verificare). Quanto all’annuncio relativo alla riunione
di oggi, il Mase osserva che «pur condividendo gli obiettivi di decarbonizzazione,
l’Italia sostiene che i target ambientali vadano perseguiti attraverso “una transizione
economicamente sostenibile e socialmente equa”, pianificata e guidata con grande



attenzione, per evitare ripercussioni negative per il paese sia sotto l’aspetto
occupazionale che produttivo». Nella fase di transizione l’elettrico non deve
rappresentare - è la tesi - l’unica via per arrivare a zero emissioni considerato che il
suo successo è ancora molto legato al fattore prezzo. Di qui il richiamo alla
«neutralità tecnologica». Per Pichetto «l’utilizzo di carburanti rinnovabili,
compatibili con i motori termici», contribuirà a ridurre le emissioni «senza
richiedere inattuabili sacrifici economici ai cittadini».
Tornando invece alla partita politica tra Stati, va ricordato che il regolamento va
approvato dal Consiglio, previa discussione al Coreper, l’organismo che riunisce i
rappresentanti permanenti. È sufficiente la maggioranza qualificata. Oltre all’Italia,
dovrebbe votare contro anche la Polonia, mentre la Bulgaria dovrebbe astenersi. In
questo caso, non vi sarebbe minoranza di blocco. In dubbio, tuttavia, è la posizione
tedesca. Interpellato ieri qui a Bruxelles, un portavoce tedesco spiegava che la
questione era ancora in discussione a Berlino. Nel caso di voto contrario o di
astensione anche della Germania, il provvedimento sarebbe bocciato dal Consiglio
e non potrebbe entrare in vigore. Difficile ieri sera prevedere la posizione del
governo tedesco, tenuto conto della variopinta coalizione che sostiene l'esecutivo
(socialdemocratici, verdi e liberali).
Secondo le informazioni raccolte ieri a Bruxelles, la questione - un dossier chiave
del piano ambientale Fit for 55 - dovrebbe essere discussa dal Coreper oggi o
venerdì, per poi passare in Consiglio il 7 marzo. Commentando il voto favorevole
del Parlamento a metà febbraio, le principali associazioni di categoria a livello
europeo – e in particolare l’ACEA - avevano annunciato di essere pronte a
rispettare l’impegno del 2035, tenuto conto dei molti investimenti già in
programma.



PRIMO PIANO Il Sole 24 Ore 01 MARZO 2023

Pressing Ance: sbloccare ora i 19 miliardi
incagliati

Presentate alla Camera le proposte di modifica al decreto blocca-cessioni
Flavia Landolfi

Più no che sì, più ombre che luci. È un bicchiere mezzo vuoto la valutazione di
Ance sul decreto che blocca le cessioni e lo sconto in fattura all’esame del
Parlamento. Ascoltata ieri in audizione dalla Commissione finanze della Camera,
l’associazione dei costruttori ha messo in fila tutte le sue perplessità per bocca del
vicepresidente Stefano Betti. A cominciare dall’articolo 1 del provvedimento,
quello cioè che fa divieto agli enti pubblici di acquistare i crediti derivanti da
cessione o sconto da bonus fiscali in edilizia.
L’associazione insiste ancora una volta reclamando una misura temporanea che
faccia leva sulla capacità residua delle banche in attesa che gli F24 - da inserire
nella norma - entrino in azione e smaltiscano il grosso dei 19 miliardi incagliati. E
quindi venendo al testo del dl blocca-cessioni si chiede una modifica che preveda
«in via straordinaria e temporanea la possibilità per banche e Poste di compensare
le somme relative agli F24 della clientela con i crediti di imposta originatisi a
seguito del sostenimento nelle annualità 2021 e 2022 delle spese per gli interventi
agevolati con i bonus edilizi che imprese e contribuenti non sono ancora riusciti a
cedere». In attesa di questa modifica che comunque richiederà tempi tecnici se
venisse accolta, potrebbe entrare in pista la moral suasion del governo nei confronti
delle banche. Senza una soluzione per il recupero di questi 19 miliardi sono a
rischio 115mila cantieri, insieme a 32mila imprese e 170mila lavoratori, dicono i
costruttori. E rincarano la dose con la stima di una recessione di proporzioni tali da
azzerare la lieve crescita dello 0,8% stimata dal governo. Parzialmente positivo il
giudizio sull’esclusione dalla responsabilità solidale dei cessionari in possesso di
una determinata documentazione, «tuttavia - obietta l’Ance – ciò non è sufficiente a
riattivare la circolazione dei crediti di imposta e non risolve le criticità legate alla
possibilità di sequestro preventivo “impeditivo” del credito in capo al cessionario
anche se in buona fede», principio sancito dalla Corte di cassazione per altro.
Negativo infine l’articolo 2 che fa divieto di applicare lo sconto in fattura e di
cedere il credito fissando come spartiacque la data del 17 febbraio. Secondo
l’associazione dei costruttori questa norma lascia a terra Iacp e Onlus, cratere
sismico, interventi di risparmio energetico. L’Ance chiede quindi una deroga al
divieto di cessione e allo sconto in fattura per il Sismabonus acquisti con istanza
presentata prima del 16 febbraio per l’acquisizione del titolo abilitativo, per gli



interventi nell’ambito delle zone terremotate e per gli immobili delle Onlus e del
Terzo settore, per gli Iacp, per gli interventi di edilizia libera, quelli già in corso di
realizzazione con titoli abilitativi diversi dalla Cilas, le opere in edilizia libera legati
al bonus ordinari per i quali alla data del 16 febbraio sia concluso l’ordine di
acquisto dei beni impiegati in queste opere.


